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SUL CONGRESSO DI D.P 
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Non abbiamo seguito i 
lavori del congresso 
tenuto iti, questi giorni a 
Roma dai compagni di 
Democrazia Proletaria. E 
abbiamo sbagliato: sia 
•nei confronti dei compa-
gni che ci leggono, che in 
questo modo non sono sta-
ti informati della riflessio-
ne e delle risposte che al-
tri compagni, quelli di 
DP, hamw elaborato per 
problemi che ci interes-
sano tutti. Sia nei con-
fronti degli stessi compa-
gni di DP, cui abbiamo 
dedicato un lungo artico-
lo di critica fondato solo 
sidla lettura del loro do-
cumento introduttivo. Di 

giustificazioni » non cre-
diamo ce ne siano. Se il 
nostro seminario sul gior-
nale, tenuto^ a Roma ne-

gli stessi giorni, può for-
se spiegare U nostro com-
portamento (a quel semi-
nario tutti noi volevamo 
partecipare), di sicuro 
questa non è una rispo-
sta sufficiente. 

Questo errore non è ri-
mediàbile. Però invitiamo 
un compagno di DP a in-
tervenire sul nostro gior-
nale. a cercare di raccon-
tare, più delle conclusioni 
a cui sono giunti, già pub-
blicate sul loro quotidia-
no, il senso del loro di-
battito di questi giorni. 

C'è delValtro. In un cor-
sivo pubblicato ieri dal 
Quotidiano dei lavoratori 
il compagno Vittorio Foa, 
riferendosi ad una frase 
del nostro commento alla 
relazione introduttiva del 
loro congresso, soccorre 

poco per dire che il con-
servatorismo impedisce ai 
compagni di DP di essere 
onesti...ci chiede « su 
quali basi riteniamo di 
poter salire su una cat-
tedra di morale e impar-
tire patenti di onestà a 
compagni con cui esisto-
no comuni impegni di 
lotta ». Crediamo che 
quella frase, a cui si ri-
ferisce il compagno Foa 
possa effettivamente far 
credere che noi si vo-
glia dare giudizi morali, 
salire in cattedra. Que-
sto non è e non era as-
solutamente la nostra in-
tenzione. Sulla « buona 
fede:» dei compagni ab-
biamo sempre creduto 
che sia sbagliato, legato 
d vecchie e fortunata-
mente sorpassate conce-
zioni della politica, ave-

re dei dubbi o fare in-
sinuazioni. Resta però il 
nostro giudizio politico 
sulle scelte dei compagni 
di DP, più precisamente 
sulla loro scelta di co-
struire, oggi, un partito. 
Una scelta che ci pare 
un modo per non affron-
tare i problemi, per ri-
cucire contraddizioni che 
a noi sembrano, oggi, in-
sanabili. Al di là della 
buona intenzione dì co-
struire partiti « nuovi », 
aperti, non centralizzati, 
ci sembra che oggi, nella 
realtà, non ci siano ba-
si per questa scelta. E 
allora questa diventa u-
na rimozione della real-
tà. Su questo la discus-
sione tra di noi, e con 
i compagni di DP, è a-
perta. 

Al processo Alfa 

CORTESI NON SI PRESENTA 
Milano, 17 — E' prose-

guito oggi il processo per 
le irregolarità nelle as-
sunzioni all'Alfa di Arese, 
nel quale sono imputati il 
presidente ed anunimstra-
tore delegato deUa socie-
tà Gaetano Cortesi, altri 
tre dirigenti, e cinque fun-
2Ìonari degM uffici del la-
•voro regionale e provin-

ciale. E' stato interroga-
to per alcune ore l'unico 
imputato presente. Rosa-
rio Lojacono, collocatore 
per il comune di Arese. 

Il processo, cominciato 
lunedi scorso, è stato ag-
giornato ad oggi dopo che 
il pretore Angelo Calotta 
aveva accettato la costi-
tuzione di parte civile del-

la FLM provinciale e del 
«comitato promotore per 
il controllo popolare delle 
assunzioni ». 

H 16 settembre 1976, ha 
detto Lojacono, egli ave-
va avuto un incontro all' 
ufficio provinciale di col-
locamento con diriigenti 
dell'Alfa Romeo, i quali 
gli avevano annunciato la 

richiesta di 120 assunzio-
ni. L'indomani gli aveva-
no trasmesso ad Arese un 
elenco di 120 nominativi 
per la cui assunzicme egli 
aveva dato il benestare. 

Non essendosi presenta-
ti in aula gli altri impu-
tati, il pretore ha inizia-
to gli interrogatori dei te-
stimoni. 

M presidente dell'Alfa Cortesi al processo, nei giorni scorsi 

Alla Statale di Milano 

Anche oggi abbiamo mangiato 
Oggi 17 aprile alla men-

sa della Statale hanno 
mangiato tutti, studenti 
ed estemi. Per avere il 
buono a 400 lire bisogna-
l a presentare il tesserino 
che viene distribuito dal-
l'Opera Univarsitaria so-
lo agli studenti. 

A chi non aveva il tes-
serino, i gestori non da-
vano il buono; cosi si è 
deciso di fare l'autoge-

stione e far mangiare 
gratis. 

C'è stata una grossa a-
desione a questa forma 
di lotta: molti, studenti 
e non, hanno aiutato nel-
la distribuzione dei pa-
sti; a lavare i piatti; chi 
l'aveva non presentava il 
tesserino, altri si ferma-
vano dopo mangiato a 
parlare coi compagni: 
anche nelle mense di cit-

tà studi e dei pensionati 
sono state fatte delle i-
niziative rispetto ai mi-
naìcdati aumenti e alla 
chiusura ai non studenti. 

Come compagni della 
Statale abbiamo deciso: 
1) di trovarci a discu-
tere domani martedì 14 
aUe 11 in aula 102 in-
vitiamo chi non è studen-
te a partecipare; 2) di 
aderire alla assemblea 

cittadina di mercoledì 15 
alle ore 9 a Città Studi 
aula Trifoglio di Architet-
tura. Vogliamo però an-
dare a questa assemblea 
con le nostre proposte e 
il nosteo giudizio politico 
su quésta manovra dell' 
O.U.; a partire da come 
si sta sviluppando la no-
stra politica di lotta. 
Alcuni compagni della Sta-

tale 

Come la CGIL 
intende 
la democrazia 
Espulsi decine di lavoratori dell' 
ENI-AGIP di Roma per «brigati-
smo » e corporativismo 

Alcune decdne di lavora-
tori (il numero esatto ncm 
è stato ancora comunica-
to) dell'Eni-Agip di Roma 

sono stati eisp'ulsi dalla 
CGIL. 

Il provvedimento colpi-
sce tutti i compa'goi del 
coiiettivo politico per iì 
comunismo (Em-Agip) i-
scriitti afla CGIL. Ma an-
che altri « scoUettivizzati » 
che si erano in qualche 
modo <w<»ti alla fiaea 
sindacale. 

L'accusa testuale è di 
corporativismo sul piano 
sindacale e di brigatismo 
su quello politico. Gli ar-
gomenti usati a sostegno 
sono di ima indecenza or-
mai rituale ne la ilinea sin-
dacale: il documento di e-
sputeione «Hisidera un di-
versivo rtepetto al rapri-
mento di Moro da denim-
cia e ia controinformazio-
ne fatti dal coHettìvo per 
i'assassinio di Fausto e 
Jaio, denuncia a sua vol-
ta la richiesta di libertà 
per i detenuti poMtitì a-
vanzata dal collettivo con 
queste parole: « Per il 99 
per cento questi sono fa-
scisti o brigatisti, resp<Hi-
sabiU o ìmputatì di omi-
cidi, rapine, massacri e 
ferimenti di polizioititi, ma-
gistrati, giornalisti e gio-
vani maMtanti di sinista-a ». 

Lasciando da parte gli 
argomenti sbraoatamente 
reazionari con cui la CGIL 
giustifica l'operaziane, è 
da notare die i compagni 
del collettivo avevano e-
sprraso in un volantino 
distribuito a tutti i lavo-
ratori con estrema chia-
rezza la loro posizione sul 
rapimento di Moro e suHa 
linea politica de le Briga-
te Rosse « Lottiamo per 
una società die di fatto ri-
fiuti la violenza, per una 
risposta di classe da co-
struire nel rapporto con 
tutta la massa dei lavora-
tori, dei disocci?)ati e de-
gM emarginati. Ci battia-

mo democraticamente alla 
luce del sole perché cre-
sca nei ilavoratori la co-
scienza dei livelli di arre-
tramento ai quali 'li si vuo-
le costringere con la scu-
sa dell'ordine puAtolico e 
della crisi del capitale. 
Non abbiamo mai delega-
to a gruppi clandestini ar-
mati questi contenuti e 
queste lotte». 

Quiodi le Brigate Rosse 
n«i c'entrano per nuHa; o 
meglio c'entrano in quan-
to sono tornate comode al 

PCI per cercare di libe-
rarsi della presenza dei 
lavoratori scomodi e l'e-
spulsione non riesce a ma-
scherare una speranza per 
l'avvenire: il trasferimen-
to e magari il licenzia-
mento dei n<Ki allineati. 

Quanto all'accusa di cor-
porativismo basterà ricor-
dare gli aiHnenti salariali 
per gli innumerevoli diri-
genti dell'Ente di Gestio-
ne di vari milioni ogni an-

no, l'indeimità loro conces-
sa per la perduta cootin-
genza di lire 600.000. La 
CGIL non ha battuto d-
gMo e ha detto di sì. I 
compagni del collettivo non 
sono stati d'accordo. Ncm 
sono d'accordo neppure 
con la strategia sindacale 
dello «sviluppo professio-
nale » che, dietro l'alibi 
della prof^ionali tà , si 
propone in realtà di divi-
dere e gerapohizzare i la-
voratori, rendendoli con-
correnti gli uni agli altri. 

Di qui il senso della 
battaglia intrapresa per 
gli scatti automatici di ca-
tegoria a favore di am-
pie fasce di lavoratori, in 
modo da costringere nei 
fatti l'azienda a dare e-
guaM occasioni di esprss-
sione e di qualificazione 
della professionalità. 

Ma i compagni del col-
lettivo hanno fatto molte 
altre cose ugualmente sco-
mode; tra le piii inquie-
tanti per il sindacato, un' 
analisi puntuale e corag-
giosa sull'aspetto finanzia-
rio del processo di ri-
strutturazione deU'EM e 
sull'evoluzione dei mag-
^ori flussi finanziari all' 
intemo del Gruppo. Que-
sto processo rivela la na-
scita e la capacità di po-
tere autonomo volto alla 
gestione di impcmenti mez-
zi finanziari, finalizzati al 
profitto all'espansicHie del-
l'ENI multinaziociale, il ri-
baltamento, cioè da parte 
della multinazionale ENI 
del rapporto di subordina-
zione con il governo e con 
lo stato che lo avevano o-
riginato. E ancora tra le 
iniziative dei compagni, va 
ricordata la denuncia del 
carattere antiproletario 
del programma nucleare, 
con particolare insistenza 
sugli effetti prodotti sul 
territorio dai dispositivi 
militari di difesa delle 
centraM nucleari stesse (e 
degli altri impianti relati-
vi al ciclo dell'uranio) e 
di controllo delle zone cir-
costanti. 

iLa reazione dei compa-
gni all'espulsione, ha co-
me obiettivo immadiato 
non tanto il recupero for-
male delle tessere sindaca-
li, ma rallargamento e 
approfondimento della 
scussione e dalla mobffl; 
tazione rispetto a tutti i 
lavoratori sul ruolo svolto 
oggi dal sindacato. 

A partire da qu^tf 
chiarezza oggi aU'ENI-A 
GIP, come in tante altre 
situazioni simili e poten-
zialmente uguali, la riOT-
ganizzazione autmoma <KI 
lavoratori sui loVo bisogw 
potrsbbe fare salti in a-
vanti. Sembrano a n d ^ 
in questa direzione le 
missioni a catena che a 
partire dall'espulsione, J 
lavoratori presentano » 
segno di protesta. 

a.s. 


